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professionale 

Antonio Bassolino 

•NRICO FISRRO . 

i B ROMA. Antonio Bassolino 
non ha dubbi: -La nostra 6 
una società organizzata in ci­
cli troppo rigidi: uno nel quale 
si studia senza avere mai rap­
porti col mondo del lavoro, 
un altro nel quale si lavora 
avendo rarissimi rapporti con 
lo studio e la lormazionc. infi­
ne quello conclusivo della vi­
ta». Una gabbia che si può 
rompere facendo leva sull'in­
treccio tra riforma del tempi di 
vita e di lavoro, diritti di citta­
dinanza, con al primo posto 
quello ÌIIlo studio e alla for­
mazione, nuove politiche di 
accesso al lavoro. È slata que­
sta la tensione che ha anima­
to il convegno del Pei sulla ri­
forma Cella formazione pro­
fessionale. Un altro buco nero 
della politica nazionale. L'Ita­
lia spende poco e'male rispet­
to agli altri paesi europei per 
la formazione della sua forza 
lavoro, •l'investimento pubbli-

' co in questo settore è pari allo 
0,3'* del RI e ad appena un 
ventesimo • dell'intera spesa 
per l'istruzione», chiarisce Mi­
chele Gravano, uno dei relato-
n al convegno. Una situazione 
che accresce il disordine del 
mercato del lavoro, accen­
tuandone l'anarchia degli in­
gressi: sono 300mila. infatti, i 
giovani che entrano nel mon­
do del l.ivoro senza nessuna 
formazione specifica. Una si­
tuazione ormai non più sop­
portabile, come ha sottolinea­
to, il presidente dell'Ufo! Livio, 
Làoot. soprattutto in vista del­
l'apertura dei mercati europei} 
L'emergenza diventa addirmi!-' 
ra drammatica nel Mezzogior­
no, dove al vuoto di formazio­
ne si accompagna - ha sotto-, 
lineato Sergio Zoppi, presi­
dente del Formez - -un livello 
altissimo dell'evasione del­
l'obbligo scolastico pari al 27 
per cento delle fasce giovanili 
di popolazione». Fenomeni, 
ha detto Bassolino. -che sono 
il frutto di una vecchia cultura 
politica che concepisce k> svi­
luppo esclusivamente in ter­
mini di aumenti del Pil che 
non pud essere l'unico para­
metro per il giudizio sulla ci­
viltà del paese». 

Essenziale, per il Pei, 6 il li­
vello culturale generale della 
società e l'insieme delle possi­
bilità di accesso alla formazio­
ne che lo Stato e In grado di 
offrire. Per queste ragioni la 
proposta di legge di riforma 
del sistema della formazione 
professionale, le cui linee fon­
damentali sono stale illustrate 
dall'onorevole Maria Luisa 
San Giorgi e da Alessandra 
Zugatti. assessore alla forma­
zione professionale dell'Emi­
lia Romagna, punta ad un in­
treccio con la riforma della 
scuola dell'obbligo scolastico 
ed alla ridefinizione degli stru­
menti di orientamento e ac­
cesso al lavoro. Far converge­
re - questa l'opzione di fondo 
- osservazione attenta del 
mercato del lavoro, orienta­
mento e formazione profes­
sionale, in un rapporto stretto 
e non rìgido con scuola e uni­
versità, riuscendo a coinvolge­
re Slato, Regioni e forze eco­
nomiche. 

Una esortazione raccolta 
sia da Massimo Bellotti por la 
Conlcoltivatori. che da Sergio 
Bozzi per la Cna. e che non 
ha trovalo insensibili gli indu­
striali pubblici (era presente il 
direttore dcll'lntcrsind Enzo 
Avanzi) e quelli privati rap­
presentati dal vicepresidente 
della Confinduslna. Riferen­
dosi alle polemiche in corso 
sulla legge Ruberti per l'uni­
versità. Patrucco ha chiarito la 
posizione degli industriali: 
•Nessuno vuole privatizzare le 
facoltà, il problema, invece, e 
di un raccordo tra mondo del­
la scuola e sistema produttivo 
nel suo complesso per come 
si va configurando oggi*. Ma 
gli studenti che occupano gli 
atenei, ha replicato Bassolino, 
•hanno riaperto un problema 
generale del sapere nel nostro 
paese- uno dei diritti di citta­
dinanza lorse ancora tutto da 
conquistare. L'obicttivo del 
Po. ho concluso Bassolino, è 
quello di costruire un sistema 
•permanente di formazione: 
un grande snodo per arrivare 
,id ti iu società più moderna e 

Il Tesoro ammette: 
nel 1989 il fabbisogno 
è salito a 133.203 
miliardi. Il 7% in più 

La commissione Bilancio 
del Senato rinvia ad 
Andreotti la circolare 
sulla spesa: problema tuo 

Cresce il deficit pubblico 
Carli insiste: privatizzare Guido Carli, ministro del Tesoro 

Mentre si polemizza sugli sfondamenti di spesa 
per quest'anno, il Tesoro annuncia che nel 1989 il 
fabbisogno dello Stato è salito a 133.203 miliardi, 
il 7% in più del 1988. Intanto. Carli è tornato a bat­
tere il tasto delle privatizzazioni ed ha ribattuto al 
de Andreatta. I senatori hanno rispedito ad An­
dreotti la circolare «rallenta spesa»: «Le scelte che 
ci propone spettano al governo, non a noi». 

OILOO CAMPISATO 

• B ROMA I più pessimisti az­
zardavano forse cifre maggio­
ri, ma alla fine anche i docu­
menti ufficiali del governo so­
no stati costretti ad ammetter­
lo: il fabbisogno finanziano 
del Tesoro continua a cresce­
re sfondando i tetti che di vol­
ta in volta vengono prefissati. 
E successo cosi anche nel 
1989 come ammette una nota 
del ministero del Tesoro che 
ieri ha anticipato alcuni dati 
fomiti dalla Banca d'Italia ed 
in corso di pubblicazione sul­

la Gazzella ufficiale. Lo scorso 
anno il fabbisogno finanziario 
del Tesoro e ammontato a 
133.203 miliardi, il 7% in più 
rispetto all'anno precedente 
quando si era assestato a 
124.514 miliardi. Al di sopra 
del tetto che si era Imposto il 
governo ed olire, anche, il tas­
so di inflazione. 

Lo sbilancio dei conti pub­
blici viene da spese per 
46-1.650 miliardi cui hanno 
fatto fronte entrate per soli 
346.468 miliardi. A tale saldo 

negativo (118.222 miliardi) 
vanno aggiunti 14.981 miliardi 
per le operazioni della gestio­
ne di tesoreria costituenti fab­
bisogno. A tali necessità si e 
potuto far fronte con opera­
zioni a medio-lungo termine 
sull'interno soltanto per poco 
più della metà (72,860 miliar­
di); ci si 6 rivolti all'estero per 
racimolare 3.218 miliardi. I 
Bot hanno (alto la parte, del 
Icone (ne sono circolati per 
244.835 , miliardi contro i 
284.613 miliardi del 1988): 
l'esposizione . debitoria del 
conto corrente con la Banca 
d'Italia e salita a 66.312 miliar­
di: 1.845 in più dell'anno pre­
cedente.Proprio sulla necessi­
tà di contenere la spesa pub­
blica (secondo alcune analisi 
lo sfondamento per quest'an­
no e di circa 20.000 miliardi ri­
spetto alle previsioni) si 6 in­
centrato il discorso che il mi­
nistro del Tesoro Carli ha fatto 
ieri alla commissione Bilancio 
del Senato. Materia bollente 

anche perche Carli si trovava 
a fronteggiare un pesante at­
tacco venuto dall'interno della 
stessa maggioranza. Il presi­
dente della commissione, il 
de Andreatta, ha infatti accu­
sato l'esecutivo di non preoc­
cuparsi della stabilità dei conti 
pubblici, ma di por mano al 
portafoglio con deliberata leg­
gerezza dovuta all'approssi­
marsi delle elezioni ammini­
strative. Carli se ne è lamen­
tando accusando Andreatta di 
dar mostra di una -asprezza 
che rasenta quella con la qua­
le si esprimono le opposizio­
ni». 

Pur prendendosela con i to­
ni dell'ex ministro del Tesoro, 
Carli ha detto di condividemc 
le preoccupazioni anche se 
non ne accetta le critiche: se 
la spesa galoppa non e per ra­
gioni elettoralistiche ma per 
colpa del Parlamento. In parti­
colare di quei deputati e sena­
tori che modificano allegra­
mente le leggi del governo o 

ne presentano di proprie sen­
za preoccuparsi dei cosli che 
esse comportano. Ed il boom 
degli 'accantonamenti specia­
li» che avevano suscitalo le 
accuse di Andreatta? Normale 
amministrazione, - risponde 
Carli. Dopotutto si tratta di ap­
pena 30.698 miliardi di cui 
21.240 sono costituiti da tra­
sferimenti a Comuni.e Regioni 
ed altri 4.240 riguardano la fi­
scalizzazione degli oneri so­
ciali. Tutte cose su cui il go­
verno avrebbe voluto apporre 
la scure. 

Secondo Carli a dilatare il 
fabbisogno sono l'onere per i 
nuovi contralti dei dipendenti 
pubblici e il livello di interessi 
che lo Stato deve corrisponde­
re per I propri debiti. Con che 
ricetta farvi fronte? Con prov­
vedimenti ad hoc quando ver­
rà conosciuta l'elfcttiva entità 
del nuovo fabbisogno (e l'an­
nuncio della finanziaria bis?) 
ed intanto diluendo nel tem­
po le leggi che producono 

nuove spese, controllando l'u­
so dei residui passivi e strin­
gendo i rubinetti della Cassa 
depositi e prestiti. Senza, ov­
viamente, dimenticare di par­
lare di privatizzazioni: beni 
immobiliari, energia elettrica, 
telecomunicazioni, assicura­
zioni, banche. . 
. Proprio sulla sospensione 
della legislazione di spesa si è 
aperto alla commissione Bi­
lancio una battaglia procedu­
rale. 1 senatori non vogliono 
prendersi responsabilità non 
loro e dicono al governo che 
deve essere lui ad indicare le 
priorità di spesa. I rappresen­
tanti del Pei hanno criticato la 
•reticenza» di Carli sulle voci 
di sfondamento del deficit ed 
hanno nbadito a proposito 
della circolare Andreotti che i 
problemi del governo non 
possono essere scaricati sul 
Parlamento. -Stiamo assisten­
do - hanno denunciato - alla 
tradizionale gestione elastica 
del ciclo elettorale di spesa». 

Fracanzani riferirà il 15 al Parlamento 

L'aflaire chimico delTEnimont 
Ora intervengono i lavoratori 
La battaglia per il controllo di Enimont rende in­
certi i destini industriali ed occupazionali. Per ri­
vendicare un nuovo piano chimico e lo sviluppo 
del settore ( i l business pian di Enimont parla di 
5.000 esuberi) i lavoratori del gruppo scioperano 
oggi per quattro ore. Verrà attuato un presidio da­
vanti alla sede della società a Milano. Intanto, il 15 
febbraio Fracanzani riferirà al Parlamento. . 

BB ROMA popò 1 palazzi ro­
mani oggi tocca ai lavoratori 

Tessete, pretagooiàli della bai-
taglta sutfEnimont.-I dipen­
denti del gruppo scendono 
stamattina1 in sciopero per 
quattro ore. È un modo per di­
re che lo scontro-confronto 
tra Eni e Cardini per il domi­
nio della chimica italiana non 
deve dimenticare chi lavora in 
questo sonore, t sindacati so­
no preoccupati per lo stalo in 
cui versa la struttura industria­
le di Enimont. E ieri mattina 
sono andati a ribadirlo alla 
commissione bicamerale sulle 
Partecipazioni statoli. I conflit­
ti attorno al destino della so­
cietà - hanno detto - rischia­
no di trasformarsi in un nuovo 
capitolo della guerra chimica 
con effetti dirompenti sui pro­
getti di sviluppo di Enimont. 

In particolare, rischiano di 

essere rimessi in discussione 1 
progetti riguardanti lo svllup- ' 

.pò delle aree meridionali, già-
considerati insufficienti dai 
sindacati al momento della 
presentazione del business 
pian. L'esempio più evidente , 
di tali incertezze è la lentezza . 
con cui procedono i lavori per 
il nuovo craker di Brindisi: 
nessuno lo ha cancellato dai 
progetti (anche se Gardini • 
vorrebbe passarci sopra un 
colpo di spugna), ma di fatto 
l'opera e paralizzata, «Sta pre­
valendo la logica della ristrut­
turazione su quella dello svi­
luppo - dice Sergio Cofferati, 
segretario generale della Ri­
cca Cgil - . Non solo mancano 
risposte positive alle nostre ri­
chieste di adeguamento ai 
piani originali, ma vi sono se­
gnali di arretramento e rìdi- • 
mensionamento. Questa in­

certezza di prospettive rende 
ancora più incerto il confron­
to sugli assetti proprietari. Per 
questo abbiamo chiesto che 
venga riscritto il piano chimi­
co: dovrebbe essere questa la 
sera bussola per Enimont». 

Intanto, i due fronti stanno 
mettendo a punto le mosse 
per affrontare una trattativa 
che si annuncia incandescen­
te e dalle tappe assai ristrette 
visto che il presidente dell'Eni 
Cagliari e quello della Monté-

. dison.GardMi-dovrsnno torna: 
re da Andreotti già la prossi­
ma settimana. Ieri mattina il 
ministro delle Partecipazioni 
statali Fracanzani ha definito 
la strategia pubblica in un in­
contro con Cagliari. Non è 
escluso che oggi possa esserci 
un incontro tra i vertici di Eni 
e Montedison. Tra l'altro non 
è ancora chiaro se in discus­
sione vi è soltanto la conclu­
sione anticipata del contratto, 
oppure se verranno conside­
rate già defunte anche le clau­
sole di quell'intesa. Se esse 
sono ancora vigenti, qualora 
Gardini intenda conferire Hi-
mont ed Ausimont all'Eni-
mont, l'Eni può rispondere in 
tre ' modi. Accettare il peso 
preponderante' ' di Gardini 
(ma il governo ha più volte ri­

badito, anche in questi giorni, 
la pariteticità delle proprietà. 

, pur dimenticando che quel 
20% lasciato alla Borsa ha 
spostato gli equilibri visto che 
esso e finito non nel mare ma-
gnum del mercato ma in tasca 
a poche finanziarie); rifiutare 
i conferimenti e vendere a 
Gardini il 15% di Enimont (l'E­
ni deve tenersi almeno il 25% 
di chimica); oppure rifiutare i 
nuovi apporti e comprarsi il 

• 40% in mano a Montedison (e 
a questo punto inizierà la bat-

' taglia per la valutazione di ta­
le quota anche perché biso­
gnerà verificare la redditività 
effettiva dei vari business oltre 
che tener conto dei 3.800 mi­
liardi di debiti che Gardini ha 
portato in dote ad Enimont). 

Intanto, Andrea Gcrcmicca, 
capogruppo pei alla commis­
sione Bilancio della Camera, 
ha chiesto che Fracanzani ri­
ferisca al Parlamento sugli svi­
luppi della vicenda. Il mini­
stro, ha annunciato il presi­
dente della commissione bi­
camerale sulle Ppss Biagi Mar­
zo, parlerà alla commissione 
il 15 febbraio. Lo stesso Marzo 
ha sostenuto che l'Eni non de­
ve uscire dalla chimica e che 

" l'equilibrio tra pubblico e pri­
vato va mantenuto. , OC.C. 

• • Uno studio dell'università di Pavia 

Meno ore in fabbrica 
Costa poco e crea posti 

GIOVANNILACCABO 

• B MILANO. Dai dati tstat il 
professor Giovanni Vaggi e la 
sua equipe dell'Università di 
Pavia hanno ricavato uno sce­
nario di base reale della eco­
nomia (sono stati accorpali i 
dati relativi a numerosi setto­
ri) sul quale hanno innestato 
uno dèi più importanti dilem­
mi posti in luce dalla stagione 
dei contratti: quali conseguen­
ze all'assetto economico se si 
riduce l'orario? È vero - come 
sostiene Mortillaro - che l'im­
presa andrebbe in malora? 
Niente di vero, hanno conclu­
so i ricercatori. Dai primi risul­
tati - presentati ieri al circolo 
della stampa - si ricava anzi 
che la riduzione secca ed im­
mediata di due ore produrreb­
be un incremento di oneri di 
appena lo 0.23 per cento sul­
l'insieme dell'economia, e 
dell'1,9 per cento sul sistema 
generale. Una inezia rispetto 
ai costi indotti da altre voci 
contrattuali, 6 il commento 
della segretaria della Flom 
lombarda Maia Bigatti che ha 
introdotto il dibattito riferen­
dosi all'obiettivo delle 37 ore 
e mezzo del contratto metal­
meccanico. I dati della ricerca 
confortano le nostre ipotesi 
politiche, sostiene Bigatti. An­
che rispetto all'incremento 
occupazionale, dove l'espe­

rienza tedesca di una sola ora 
ridotta ha portato, secondo 
stime Ig Metal, 60mila posti di 
lavoro in più: incrementi non 
teorici ma verificati. In Italia le 
due ore in meno dovrebbero 
fruttare circa 90mi!a posti in 
più in condizioni di staticità 
(dato inverosimile, dunque i 
posti saranno molto più nu­
merosi). Ancora: la riduzione 
contrattuale dovrebbe •trasci­
nare» l'orario effettivo, circo­
stanza che negli ultimi anni 
non si 6 verificata perche -
spiega ancora Maia Bigatti -
l'impresa privilegia lo straordi­
nario con la disponibilità del 
lavoratore, macinato dalla po­
litica del basso salario e spes­
so dalla sua forte identifica­
zione con il lavoro svolto. 

Giovanni Vaggi, docente di 
dottrine economiche a Pavia, 
ha spiegato i criteri in base ai 
quali la ricerca e stata condot­
ta: utilizzando - precisa - un 
modello macroeconomico di 
tipo input-output basato sulla 
tavola delle transazioni del 
1985. la più recente tra quelle 
disponibili. Avverte che non 
lutti i risultati possono essere 
Iraslati acriticamente verso il 
futuro: la relazione tra orari 
contrattuali ed orari di fatto, 
ad esempio, proprio perché 

non è di natura tecnologica 
ma dipende dal • comporta­
mento delle imprese, non è 
stabile nel tempo. I dati del-

. l'indagine dunque vanno ritc-
. nuti validi per «spiegare» la 
. storia recente (fino al 1985, 

appun'.o). • 
La ricerca e nata da una ri-

. flessione comune tra Fiom e 
Università, spiega il segretario 
generale del metalmccanici 
Cgil della Lombardia, Giam­
piero Castano. Dell'indagine, 
là roiduzione d'orario é solo 
un capitolo. La riflessione più 
complessiva - avverte Castano 

. - 6 tuttora in corso e riguarda 
lo scenario del lavoro e della 
vita degli anni 90. Tuttavia an­
che di fronte a questi primi ri­
sultati - come del resto di 
fronte alla proposta delle 37 
ore e mezzo - Confindustria e 
Federmeccanica storcono il 
naso. Non vogliono cedere di 
un minuto, osserva il numero 
uno della Fiom. Angelo Airol-
di. -Pensano orario e flessibili­
tà solo verso l'alto, non nel 
senso della riduzione. Ciò e 
davvero stravagante». Conlin-
dustria intransigente, dunque: 
nonostante l'accordo, firmato 
15 giorni fa, con Cgil, Cisl, Uil 
sul costo del lavoro. E proprio 
per -raccontare» I contenuti di 
quest'intesa, ieri, Pininfarina é 
andato da Andreotti; a palaz­
zo Chigi. 

«Vertice» dopo il consiglio de 
Il Psi si deve arrendere 
L'antitrust arriverà 
in aula alla fine del mese 
• B ROMA La conferenza dei 
capigruppo del Senato ha sta­
bilito, nonostante l'ostinata 
contrarietà del Psi, che la leg­
ge Mamml con le norme anti­
trust per stampa e tv.passi in 
aula il 27 prossimo. E un ca­
lendario proposto da Spadoli­
ni, che potrà essere rispettato 
soltanto se la legge sarà tem­
pestivamente licenziata dalla 
commissione Lavori pubblici 
(ieri è stato approvato, emen­
dato dai comunisti Giustinclll 
e Pinna, l'art. 13 che prevede 
l'obbligo di comunicare al ga­
rante- cambi di proprietà. di 
imprese tv) e se norr saranno 
appareccruati altri Intralci. Il 
Psi punta vistosamente a ral­
lentare e il suo capogruppo, 
sen. Fabbri, ha già interpreta­
to a. modo suo il calendario 
prevedendo che la legge 
Mamml arriverà in aula entro 
marzo. Inoltre, un vertice di 
maggioranza su Rai e legge 
Mamml, previsto per ieri, é 
stato rinviato a dopo il Consi­
glio nazionale de. Se per il Pri 
comincia ora «una gara con­
tro il tempo», per Caria (Psdi) 
il rinvio «nonpromette niente 
di buono». Il Psi - lo lascia in­
tendere il vice di Craxi, Amato 
- offre uno scambio con la 
De: il sostegno alle modifiche 
suggerite da Scotti alla legge 
generale antitrust, in cambio 
del sostegno de all'idea socia­
lista di escludere dall'antitrust 
le tv senza tg e ì giornali spor­

tivi: abiti a misura di Agnelli e 
Berlusconi. «Quello della mag­
gioranza - commenta Vincen­
zo Vita, responsabile Pei per 
l'informazione - è irresponsa­
bile e gli stessi contatti in cor­
so tra esponenti dei grandi 
gruppi e paniti di governo fan­
no pensare che si sta consu­
mando un patto di regime 
nell'informazione». 

Ieri c'è stato un incontro tra 
la presidenza Rai e sindacato 
dei giornalisti. Si e parlato del­
le -.200 nomine che Agnes 
avrebbe firmata in zona Cesa­
rmi. Uno dei .sindaci. Rai. il 
missino Rosltani, ne ha chie­
sto conto al neodirettore Pa-
squarelli. Il presidente del col­
legio sindacale, Delfino, preci­
sa invece di aver accertato 
che si tratta soltanto di 32 pro­
mozioni. Ne ha parlato anche 
Agnes, nel corso di un saluto 
dedicato ai giornalisti: «Anche 
un ministro, quando va via, 
sbriga le pratiche che si erano 
ammonticchiate», Agnes ha 
anche citato una lettera invia­
tagli da Nobili, che contrasta 
con le affermazioni critiche 
sulla gestione Rai attribuite al 
presidente dell'In. Ma si sa: 
spesso quel che si scrive al­
l'interessato é il contrario di 
quel che si è detto. Per il sin­
dacato dei giornalisti Rai, i 
comportamenti dcll'Iri rischia­
no di favorire il ridimensiona­
mento della tv pubblica. 

In Lombardia 200mila firme 

Piccole imprese: nasce 
un sindacato di massa? 
M MILANO. In una settima­
na, dal 29 gennaio al 5 feb­
braio, più di 200mila firme. 
Raccolte ai tavolini sparpa­
gliati sulle piazze di Milano e 
di altre quindici città più im­
portanti della regione, ma an­
che tra le borgate della Val 
Camonica dove lioriscono i 
laboratori artigiani e nei pa­
lazzi comunali. Sindaci e am­
ministratori dei capoluoghi e 
dei centri minori, uomini di 
tutti i partiti democratici, sa­
cerdoti, aclisti, verdi arcobale­
no. Una «campagna di sensi­
bilizzazione-, come hanno 
spiegato ieri i leader di Cgil-
Cisl-Uil Mario Agostinelli. Luigi 
Boffi e Serafino Appugliese, a 
sostegno della proposta di 
legge avanzala due anni fa 
dalle confederazioni, una pro­
posta che rischia di uscire svi­
lita dal vaglio della commis­
sione Lavoro della Camera. 
Per questo - hanno detto ieri i 
sindacalisti - le 200mila firme 
della Lombardia verranno 
consegnate entro febbraio ai 
parlamentari che stanno lavo­
rando al progetto. Gli incontri 
sono previsti per il 13 con i 
gruppi parlamentari di Came­
ra e Senato, con le commis­
sioni Lavoro di entrambi i ra­
mi del Parlamento e con An­
dreotti. Nel frattempo si stan­
no raccogliendo le adesioni 
alla manifestazione nazionale 
indetta al Palaeur per il 24 

con i tre segretari generali. In­
fine una giornata di confronto 
- su contratti, tempo di vita, 
piccole imprese e dintti di cit­
tadinanza - con personalità 
della politica, studiosi, sinda­
calisti, imprenditori, ministro 
del Lavoro e il vicepresinden-
te del Consiglio Claudio Mar­
telli. -

Per i leader lombardi del 
sindacalo le 200mila firme co­
stituiscono «un fatto eccezio­
nale». Dimostrano - hanno 
detto - che la lotta unitaria sui 
diritti prende corpo con il 
consenso. Che si fa mobilita­
zione, che l'impegno è con­
creto e articolato. «Non a caso 
- dice Agostinelli - in Lom­
bardia Cgil-Cisl-Uil comincia­
no a discutere su risultati, e a 
dar vita a forme organizzative 
nuove, oltre che ad accordi 
avanzati-. Più che altrove - é 
ancora Agostinelli - in Lom­
bardia si sta percorrendo uni­
tariamente la via di un sinda­
cato di massa anche nel setto­
re artigiano e delle piccole im­
prese. Un sindacato che cre­
sce non venendo a patti con 
le controparti riottose, ma per­
ché tenta di far avanzare le 
condizioni di liberta e diritti e 
a contrattare le condizioni di 
lavoro rendendo protagonisti 
le lavoratrici e i lavoratori inte­
ressati. 

Quanto alla proposta di 

La Fiom firma l'accordo 
Ci sarà la mensa fresca 
in tutte le fabbriche 
del gruppo Fiat 
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leggge, i sindacalisti non han­
no risparmiato le critiche ai 
tentativi di boicottaggio di al­
cuni deputati. -Non ci stiamo 
a una legge che stravolge le 
nostre proposte», hanno detto. 
Tra i punti più critici, l'esclu­
sione da qualsiasi tutela relati­
vamente al licenziamento dei 
dipendenti delle aziende arti­
giane, la limitazione sopra i 5 
dipendenti della tutela previ­
sta (la tutela dunque non sa­
rebbe universale), ed infine la 
inconsistenza delle sanzioni 
che dovrebbero combattere il 
salario nero e la conseguente 
evasione fiscale e contributi­
va. 

len i leader del sindacato 
lombardo hanno manifestato 
anche una giustificata soddi­
sfazione «per un appuntamen­
to unitario di massa dopo le 
lotte sul fisco e contro i ticket». 
Una mobilitazione -che spo­
sta finalmente grandi energie 
sindacali in direzione di un'a­
rea sociale e produttiva, come 
quella delle piccole aziende 
ed artigiane». Un'arca di evi­
dente vitalità economica dove 
prevale il lavoro giovanile pre­
cario, dove la tutela sociale è 
assente. In Lombardia i lavo­
ratori interessali sono 1 milio­
ne 300mila (circa 6 milioni in 
Italia). Il 40 per cento degli 
addetti del settore privato. 

DC.ioc 

• 1 TORINO. È stato ricucito 
il più clamoroso «strappo» 
sindacale degli ultimi anni: 
l'accordo separato che la Fiat 
sottoscrisse nel luglio 1988 
con la Firn e la Uilm. dopo 
aver estromesso di fatto dalle 
trattative la Fiom. Ieri i segre­
tari nazionali dcla Fiom. Maz-
zone. e Festucci. hanno con­
segnato agli altri sindacati 
una lettera, che recita testual­
mente: «L'evoluzione degli 
accordi derivanti dalla intesa 
del 18/7/88, ed in particolare 
gli atti sottoscritti il 26/10/88, 
il 4/7/89.H perfezionamento 
dell'intesa sulla mensa attra­
verso il lavoro delle commis­
sioni che hanno fatto acquisi­
re alla Fiom la qualità di par­
te, sono tali per cui la Fiom 
nazionale ritiene superate le 
motivazioni per le quali all'e­
poca non sottoscrisse l'accor­
do stesso. La presente per­
tanto vale come adesione for­
male all'accordo, adesione 
peraltro già implicita nella 
sottoscrizione degli atti sopra 
citati». 

Come si ricorderà, la Fiom 
si era rifiutata di firmare l'ac­
cordo integrativo Fiat dell'88 
perché i suoi contenuti erano 
praticamente inesistenti non 
dava ai lavoratori nulla all'in-
fuori di una modesta elargi­
zione salariale di un milionci-
no lordo, e rimandava tutti gli 
altri problemi aperti ad ulte­
riori negoziati da farsi in ap­
posite commissioni (per la 
mensa, gli orari, le ferie e la 
flessibilità, il salario, la previ­
denza integrativa, ecc.). 

A tali commissioni però la 
Fiom aveva fatto la scelta di 
partecipare, ed è stato in 
queste sedi che sono matura­
ti i primi risultati concreti e le 
intese successive, sottoscritte 
anche dalla Fiom, dell'88 e 
'89. In particolare era stata 
definita concretamente l'in­
troduzione della mensa con 
cibi freschi in cinque stabili­
menti (Rivalla, fonderie ghisa 

di Carmagnola, Termoli, Mo­
tori Avio ed Om di Bari). che 
entra in funzione in questi 
giorni. 

Al momento di iniziare la 
trattativa per l'estenzione del­
le mense fresche agli altri sta­
bilimenti Fiat, la Fim-Cisl, la 
Uilm ed il Sida hanno posto 
alla Fiom la condizione che 
firmasse l'accordo del luglio 
'88 per potervi partecipare. In 
un coordinamento nazionale 
dei delegati Fiat della Fiom, 
tenuto a porte chiuse la scor-
sa settimana, è stato deciso 
di dare la «adesione formale». 
I commenti rilasciati ieri dai 
segretari nazionali dei sinda­
cati hanno riproposto il vec­
chio dialogo tra sordi. 

Da parte degli altri sinda­
cali, si é cercato infatti di pre­
sentare l'atto della Fiom co­
me una «andata a Canossa». 
•È il riconoscimento» - ha 
detto Angeletti della Uilm -
•che l'accordo dell'88 era 
buono. Meglio tardi che mai». 
Di analogo tenore sono state 
le battute di Barretta (Firn) e 
Cavallino (Sida). I segreteri 
della Fiom, Mazzone e Fe­
stucci, hanno invece sottoli­
neato come l'adesione sia 
conseguenza dei risultati ac­
quisiti in questi due anni gra­
zie all'impegno della stessa 
Fiom. 

Queste schermaglie pole­
miche hanno comunque ce­
duto il passo all'esigenza di 
tutti i sindacati di presentarsi 
riunificati ad un appunta­
mento come il contratto dei 
metalmaccanico ed alle stes­
se nuove trattative con la Fiat. 
Nella giornata di ieri è perciò 
proseguita, fino a notte inol­
trata, la trattativa con l'azien­
da sui tempi di introduzione 
delle mense fresche a Mira-
fiori e nelle altre fabbriche 
Fiat di tutta Italia, sul prezzo 
dei pasti nelle mense, sugli 
strumenti per controllare il 
funzionamento delle medesi­
me. . . - . 

COMUNITÀ MONTANA 
DEL S AVUTO 

..- R O G L 1 A N O ( C S ) 

Questa Comunità Montana deve indire licitazio­
ne privata per l'appalto dei lavori di costruzio­
ne della strada 

«MEDIO SAVUTO - PIANO LAGO» 
Importo del lavori: Lire 70.000.000.000 (settanta 
miliardi). 
L'aggiudicazione avverrà con il metodo di cui 
all'art. 24 Lettera b) della Legge n. 584 dell'8 
agosto 1977. 
Le Imprese interessate, in possesso dei requi­
siti richiesti dal bando, devono far pervenire en­
tro le ore 12,00 del 22° giorno dall'invio del pre­
sente all'Ufficio Pubblicazioni Ufficiale della 
CE.E., effettuato in data 2-2-1990, domanda in 
carta bollata, redatta in conformità del bando, 
alla Comunità Montana del Savuto - Rogliano 
(Cs). 
Il presente bando è pubblicato integralmente 
sulla Gazzetta Ufficiale C.E.E. e sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana. 
Rogliano, 2 febbraio 1990 
L'ASSESSORE LL.PP. E TURISMO IL PRESIDENTE 

Rag. Claudio Mauro Avv. Flaminio Mlcclulll 
IL SEGRETARIO 

Dott. Francawo Pttaro 

LE MANI SUL TERRITORIO 

Cambiare 
il sistema dei trasporti 

per cambiare 
il modello di sviluppo 
Firenze - Venerdì 9 febbraio, ore 15.30 
(Consiglio Regionale Toscano - Sala del Gonfalone) '. 

Intenengono: A. Baracca. C. Bevilacqua. M. Buiatti, 
A. Ccderna, V. Chili, A. lrano, G. Paba, 
P. Salvagnl, G. Menlchettl. G. Gavloll, 
F. Bottino, P. Degli Esplnosa, F. Strati 

conche: GIANNI CUPERLO 
Centri Iniziative Ambiente - Fgci 

COMUNE DI CESENATICO 
PROVINCIA DI FORLÌ 

AwÌ9odlgora 
L'Ammlniatrailone comunale Indir* une ucftezkone privala par l'appallo 0*1 lavori 
di Mammone «al V tiratelo « una acuola elementare a 10 aula, In tona -Peep Ma-
donnina». Bete d atta t 1 674 1 » 000 Per l'aggiudicai tona dal lavori et procede­
rà con licitazione privata ai tanti dall'articolo 24, lettera a) della legge n 504. delia 
agotto 1077 a auocettive modlficaztoni e dell'articolo 2 bit delia legge n 155 dei X 
aprire IMO. Gli inlereetati, poteono pretentare domanda in carta Ivgale entro il 7 
marzo 1090 La domande non vincolano l'AmmlnlttrazIorve Categoria di idoneità 
tecnica n. 2 per l'importo di oltre L. 1.600 000 000. 
Cesenatico. 30 gennaio 1990 (|_ ^NoACO 

l'Unità 
Venerdì 

9 febbraio 1990 15 
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